“Andiamo fino a Betlemme, 
vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".
Adorazione eucaristica
Introduzione
In cammino verso il S.Natale ci mettiamo in adorazione del Signore nel SS Sacramento lasciandoci accompagnare da Francesco. A Greccio Francesco ci insegna come accogliere il Signore, nell’ascolto della sua parola, con vigilanza, nella fraternità lasciandoci coinvolgere con tutti noi stessi, cosicché la Sua venuta non ci lasci indifferenti.
La sua aspirazione più alta, il suo desiderio dominante, la sua volontà più ferma era di osservare perfettamente e sempre il santo Vangelo e di imitare fedelmente con tutta la vigilanza, con tutto l'impegno, con tutto lo slancio dell'anima e del cuore la dottrina e gli esempi del Signore nostro Gesù Cristo.	
Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai di vista le sue opere. Ma soprattutto l'umiltà dell'Incarnazione e la carità della Passione aveva impresse così profondamente nella sua memoria, che difficilmente gli riusciva di pensare ad altro. (FF 466-467)

Nel Nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Canto di esposizione 
Recitata insieme
 Ecco ogni giorno egli si umilia,
 come quando dalla sede regale discese nel grembo della Vergine; 
ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; 
ogni giorno discende dal seno del Padre sull'altare nelle mani del sacerdote.9
E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne,
 così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. 
E come essi con gli occhi del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui, 
ma, contemplandolo con gli occhi dello spirito, 
credevano che egli era lo stesso Dio, 
così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo,
dobbiamo vedere e credere fermamente che questo è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero.
E in tale maniera il Signore è sempre presente con i suoi fedeli, 
come egli stesso dice: " Ecco, io sono con voi sino alla fine del mondo". 
(FF 144-145)
Silenzio
C'era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche migliore, ed era molto caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, stimava più la nobiltà dello spirito che quella della carne. Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato Francesco, come spesso faceva, lo chiamò a sé e gli disse: « Se vuoi che celebriamo a Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l'asinello ». Appena l'ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo designato tutto l'occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo. (FF 468)
Siamo qui davanti a Te Signore per incontrarti,
come Francesco vogliamo fare esperienza di Te con tutti noi stessi.
Ti vediamo sull’altare con gli occhi del corpo
ma aiutaci Signore a saper vedere e gustare la tua presenza gloriosa.
Ti sei donato a noi nella semplicità di poco pane,
nella nudità di un bambino
ti sei consegnato indifeso nelle nostre mani.
Fa’ o Signore che sappiamo accoglierti nella nostra vita, nel nostro silenzio, nel nostro stare qui con Te.
Mandaci Signore il tuo Spirito
perché ci assista e accompagni in questo tempo di Avvento
perché raddrizzi i nostri sentieri, colmi le nostre valli
e noi riusciamo a giungere più speditamente
 ad inginocchiarci al trono della tua gloriosa piccolezza.
Maranathà, vieni Signore Gesù!

E giunge il giorno della letizia, il tempo dell'esultanza ! Per l'occasione sono qui convocati molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secondo le sue possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s'accese splendida nel cielo la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l'asinello. In quella scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l'umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme.	
	Questa notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona di voci e le rupi imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia. (FF 469)
Canone:   Questa notte non è più notte davanti a te, 
il buio come luce risplende. 
Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, lo spirito vibrante di compunzione e di gaudio ineffabile. Poi il sacerdote celebra solennemente l'Eucaristia sul presepio e lui stesso assapora una consolazione mai gustata prima. Francesco si è rivestito dei paramenti diaconali perché era diacono, e canta con voce sonora il santo Vangelo: quella voce forte e dolce, limpida e sonora rapisce tutti in desideri di cielo. Poi parla al popolo e con parole dolcissime rievoca il neonato Re povero e la piccola città di Betlemme. Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù infervorato di amore celeste lo chiamava «il Bambino di Betlemme», e quel nome «Betlemme» lo pronunciava riempiendosi la bocca di voce e ancor più di tenero affetto, producendo un suono come belato di pecora. E ogni volta che diceva « Bambino di Betlemme » o «Gesù», passava la lingua sulle  labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole. . (FF 469-470)
Acclamazione al Vangelo 
Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:	
"Gloria a Dio nel più alto dei cieli	
e pace in terra agli uomini che egli ama".	
Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. (Lc2,4-18)
Riflessione guidata.
Silenzio personale.
Benedizione eucaristica.
Canto di reposizione.
